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modo che hanno avuto in quelle colonie 
un grande sviluppo. 

Ma non dobbiamo nasconderci il peri-
colo della concorrenza che questi p rodot t i 
verrebbero a stabilire su molti mercati ai 
p rodot t i della Sicilia, perchè non bisogna 
diment icare ehe le nuove regioni afr icane 
da noi occupate hanno presso a poco lo 
stesso clima, la stessa epoca di maturazione 
dei f ru t t i . Ora noi ricordiamo t u t t a la grave 
crisi che ha a t t r aversa to il Mezzogiorno 
della Francia , quando contemporaneamente 
a quella della madre pa t r ia si ebbe una 
esuberante, or sono quat t ro anni, produzione 
vinicola anche in Tunisia e in Algeria. Si 
ebbero allora in Francia delle vere rivolte 
che causarono al Governo della Repubblica 
non lievi difficoltà. 

Dimodoché anche sulle primizie non dob-
biamo farci delle illusioni soverchie perchè 
i francesi stessi che in Algeria e in Tunisia 
le esportano in grande quan t i t à hanno do-
vuto riconoscere che il loro valore econo-
mico non è grande. 

In sostanza i da t i sono quest i : si è avu to 
in Algeria e in Tunisia un reddito calcolato 
a q u a r a n t a lire per ab i tan te . 

Ora, quando noi consideriamo che biso-
gna calcolare su un reddi to inferiore a 
cento lire per ab i tan te , mi domando quale 
fondamento possiamo noi fare sulla colonia 
per la nostra emigrazione. E d i fa t t i che ci 
siano poche probabi t i t à lo prova questo : 
che la Franc ia stessa ha dovuto con una 
legge del 14 aprile 1893 provvedere ai casi 
di fal lanza, perchè anche là ogni qua t t ro o 
cinque anni si hanno delle fallanze, e il 
Governo in terv iene con le riserve che ora 
sono metalliche, che saranno, secondo la 
proposta dal depu ta to di Alger , t rasfor-
mate in riserve material i [Commenti) come 
facevano gli arabi negli ant ichi tempi , per-
chè pare che gli indigeni preferiscano di 
avere sovvenzioni in grano, anziché in da-
naro. 

Noi, senza ricorrere agli autor i francesi 
abbiamo anche un nostro autore, il Bensa, 
che ha scrit to sulla Tunisia e ha scrit to as-
sai bene. Egli ci dice che l 'e lemento indi-
geno è essenziale per la prosperi tà di quella 
colonia, perchè colà l 'europeo non pot rà 
lavorare la t e r ra e resistere. 

Dunque esenzialmente questo elemento 
indigeno deve essere il nostro a l lea to ; noi 
dobbiamo fidare su di lui, noi dobbiamo 
cercare t u t t i i mezzi di averlo con noi nelle 
operazioni di coltivazione e di produzione, 
facendo ad esso comprendere il comun van-

taggio che può derivare da. un 'azione così 
abb ina ta . 

È così che deve essere posto il problema. 
Io, che non ero presente quando si è vo ta to 
il decreto di annessione, io che pure non 
essendo presente, non ho esitato a dire che 
se fossi s ta to presente avrei vo ta to favore-
volmente, io ho la convinzione, come ab-
biamo t u t t i , che la Camera che ha vo ta to 
l ' impresa non possa negare i mezzi che si sono 
adoperat i per eseguire l ' impresa medesima. 
Io chiedo in questo momento che si t enga 
presente questo stato di fa t to , e che, calco-
lando le cose sotto questo punto di vista, 
non si facciano in avvenire spese eccessive 
per la messa in valore di quella colonia, e si 
fidi nelle risorse del popolo i tal iano che ha 
t a n t a energia e così for te volere, che saprà 
in questa energia e con questo forte volere 
t rovare t u t t o quan to occorre per r iparare 
l 'enorme disagio a t tua le e pot rà anche for-
nire i danar i occorrenti non t a n t o per 
laggiù, quan to per spenderli in I ta l ia per 
le bonifiche, per la colonizzazione in te rna 
in Basilicata, nelle Calabrie, nella Sarde-
g n a e nella Sicilia. C'è ancora t a n t o da 
fare in I ta l ia che si pot rebbe dare lavoro 
e pane ai nostri connazionali in paese senza 
t roppo aff re t tarc i e sacrificarci per por tare 
ad ogni costo il benessere nelle terre con-
quis ta te a prezzo di t a n t o sangue nostro ! 
(Approvazioni — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole Federzoni che ha presentato il 
seguente ordine del giorno : 

«La Camera, r i a f fe rmandole ragioni po-
litiche e ideali dell ' impresa libica, passa 
alla discussione degli articoli ». 

F E D E R Z O N I . Prego la Camera di vo-
lermi essere cortese della sua indulgente 
a t tenzione per poche osservazioni con le 
quali spero di prolungare il meno pos-
sibile questa già lunga discussione ; t rop-
po più lunga che non var ia ta , perchè noi 
in sostanza, noi favorevoli all ' impresa li-
bica, abbiamo udito dagli oppositori del-
l ' impresa stessa un solo discorso r ipe tu to 
in toni di poco diversi da molto orator i so-
cialisti, ai quali s'è venuto u l t imamente ad 
aggiungere l 'onorevole Miglioli dalle a l ture 
metafìsiche del suo sindacalismo cristiano. 

Ora non soltanto la monotonia degli ar-
gomenti degli avversari noi dobbiamo ri-
levare, ma anche il f a t to che insomma 
nessuno di loro ha neppure t en t a to di scuo-
tere quella convinzione che è s ta ta in noi, 
favorevol i all ' impresa libica fin dal suo pri-
mo affacciarsi alla discussione pubblica in 


